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ANGORA DEL PROCESSO delitto di stampa sia o nò colpevole, j sazione è di perse uno sproposito in 

Belili' AHM;€1U1\0 

per FRA TE 
Sappiano i lettori, sappiano le let

trici, che il processo dell' Arlecchino 
va innanzi, ed è dal Fisco condotto 
con molto zelo e con giudizio mollis

Chi do

Simo. 
+ 

17 'Arlecchino col frate 
so un delitto? di stampa. 
vrebbe giudicarlo? 

Ecco la gran questione. 
Dopo la famosa e celebrata an~ 

tMttioniy la Toscana parrebbe che si 
dovesse considerare come parte in
tegrante degli Stati di Sua Maestà il 
Re eletto VITTORIO EMANUELE. Or 
bene: tutti sanno che nei felici Stati 

r 

di questo Monarca, secondo le leggi 
organiche, i così detti reati di stampa, 
si sentenziano dal Gìury. 

Parlo per gì1 ignoranti, che son 
molti: Che cos* è queslo Gìury? 

È una riunione di Cittadini est rat

ti a sorte che debbono pronunciare 
nel fatto, statuire 'se 1* accusato del ' strali) che la sala della Corte di Cas 

Dopo la decisione del fiiury, nel fatto, 
subentra quella dei Giudici pagali os
sia dei Giudici soliti, nel diritto. Que
sti Giudici applicano 1' articolo della 
legge alla dichiarazione del Giury e 
così appariscono nel loro ministero 
utili e necessari! quanto il prezzemolo 
nelle polpette. Perchè se il Giury as
solve, il Giudice pagato, ossia il Giu
dice solito, non può aprir bocca, co
me succede all' Arlecchino sotto il 
Regime della libera stampa. Se poi il 
Giury dichiara che consta del reato, 
allora il Giudice solito, con gravità 
senatoria, non fa altro che aprire il 
Codice ed applicar la pena al fallo 
incriminato. 

Che bella forza eh? 
Mi pare sull'invenzione del Giury* 

come su quella delle Assise e della 
Corte .di Cassazione, non v'è da ri

dere, né da scherzare, perchè le son 
tutte superfetazioni francesi — tutto 
fior di giudizio della Senna di prtma 

+ 

qualità. 
Prova ne sia (direbbe un de* no

permanenza. Le antiche leggi Roma
ne dicevano che dal fatto nasce il 
diritto, ossia la ragione: perchè gli 
antichi, non si poteano capacitare che 
un Giudice potesse statuire in diritto, 
senza mettere le mani ed i denti sul 
fatto. 

E bene — gli antichi, secondo i 
francesi, non sapevano quel che di* 
ceano: perchè oggi la Cassazione non 
guarda il fatto, perchè non può, ed 
applica intanto la legge. 

Miserere Domine, secundum ma* 
goara misericordiam tuam. — Con 
quel che viene. 

Ma lasciando da banda la critica 
e venendo a pigliare le cose come 
le sono, egli è certo che il Piemonte, 
buona o cattiva che sia, ha pei de
litti di stampa l'istituzione del Giù

Dunque V Arlec$hino9 dopo V an
nessione, non si potrebbe per giustizia 
processare né condannare senza la ma
gistratura cittadina che qui non si cono
sce neanco di nome,^ E siamo nella 
città dei fiori ini pare invece che 
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sfamo nella città delle rape — paren

tesi e seguito. L' Arlecchino non 
può né deve tradursi davanti ai Giu
dici pagati, perchè questi non sono 
il suo Fóro; V Arlecchino deve pre
sentarsi al Giury. E il Giury, ossia 
la opinione pubblica, decreterà se a 
questi momenti 1* articolo del frate 
fosse o nò incriminabile — se meri* 
tasse carcere o corona olimpica 
se il Fisco processando abbia impedi
to o raddoppiato Io scandalo. Poi il 
Giury, dovrà statuire sulla correità 
del Fisco — poiché trattandosi di de
litto... commesso con la divulgazio
ne della slampa, bisognerà vedere, di 
chi sia merito questa divulgazione; 
se d'Arlecchino o del signor Fisco, 
che con un trailo della sua politica, 
venne a sequestrare V articolo del 
frate, DIECI GIGBNI DOPO, dalla da
ta della pubblicazione; applicando il 
noto aforisma che dice peggio il ri* 
medio del male, 

Comunque le cose procedano, IMr
lecchino non si presenterà al Giudi
zio, se i signori altuali Reggenti non 
vogliono giudicarlo secondo lo Statu
to; ma contro lo Statuto, 

Eppure è duro a dirsi ma vero! 
V Arlecchino si processa con le 

leggi di LEOPOLDO SECONDO, e 
' > ■ ' . o 

pare che il pòvero diavolo debba pre

sentarsi alla Corte come un Reo di 
Crimen làeseJ 
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E tutto questo succede nel ì86(h 
IN FIRENZE DOPO CHE FU 
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DETTO CHE LA TOSCANA FORMA, 
PARTE INTEGRANTE DEGLI STATI* 
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BOSCO IL PRESTIGIATORE 
~ i t i 1 i 

Seconda Rappresentazione 
: + ' Ì 

Signóri e Signore.ffu tale l'effelìo 
prodotto in voi nella prima ràppre

F 

sentazione, allorché io vi mostrava le 
mie pallottoline di oro, argento e 
piombo, che le vostre grida espresse 
col $\, continuarono lungo tempo an* 
che dopohTVOsIra partenza dallo spet
tacolo;* 

Vi ricorderete che nella prima se
-, i 

ra in cui io ebbi l'onore di vedervi 

/ riuniti intorno a me, vi promessi al 
r 

terminare dei miei giuochi, di spiegar
vi in questa le cause per le quali 

É 

quel cavallaccio marino, che adesso 
ha alquanto rimesso dal nitrire e dal
lo sbuffare mi sia riuscito d'isolarlo da
gli altri suoi compagni all'effetto di 
poterlo più facilmente ridurre ìn fre
no. Lo perchè, sebbene il mio carat

L 

(ere umoristico mi costringa spesso e 
volentieri a non osservare mai veru
na promessa, questa volta, onorevoli 
signori, voglio attenere quella che vi. 
feci nella passata adunanza: ond*è 
che io vi prego di vostra benevola 
attenzione, e vado a dar principio al
lo spettacolo. 

(Odesi di fuori il rumore della 
gran cassa, delle pive e delle nacche
re, frammiste a qualche fischio pro
lunga lìssimo, ed a forti risate.) 

Anzitutto (imperocché questo è un 
giuoco che ha molta relazione con lo 
isolamento del cavallo) io son tomo 
da farvi vedere come si possa fare a 
restare âmiço ad un tempo con gli 
amici/e con i nemici. È questo, un 
logogrifo, di cui io solo posseggo la 
chiave, Sissignori io sono in buoni ter
mini di amicizia con quel signore là, 

*  i \ ■ 

anzi ci siamtì gìurati una fede immu
tabile . , . Alfefu, Senza che Y altro 
personaggio1 ch;ç: gli'è a poca distanza 

i 
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se ne accòrga, merce una manovra 
dèi miei bussoìàjUi' gli levo Poroh 
di tasca; Egli si lagna, si rammari
ca, sirepitaj in somma fa il diavolo 
e peggio. Allora io mi rivolgo a quel
Taltro' signóre là â  queUVîmaccione 
con la sottoveste gialla e con la era
valla néra, il quale mi si annunzia 
suo protettore. Con la mia bacchetta 
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e le mie pallottole abbatto ed umilio 
là sua possanza che verso me, ed il 
mio amico vestito di celeste sì era 
spiegala minacciosa. 

Ma queslo, signori miei, è nulla. 
Adesso viene il colpo magico, il colpo 

4 ■ * L 

non più udito, il cólpo elio i miei de
trattori hanno osato di qualificare per 
lina pagliacciata; per 1* antesignano 
della mia rovina. Nel tempo che il 
mio amico si lusingava che io nnnien

J 

tassi completamente rònmcione^he 
ti fò •. . gli stendo per il primo la 
mano, lo accarezzo, lo blandisco, e 
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meatre al tòMfo delia mia 
era pressoché caduto a terra, lo ajuto 
a rialzarsi, e . . . gli prometto solen
nemente, e quindi gli raffermo nei 
modi legali di restituire l'orologio al 
suo proletto. 

( In questo mentre al di fuori 
della sala odesi un baccano infernale. 
I fischi divengono cosi sonori ed as
sordanti, che per qualche Zinnie Bo
sco si ritira dal banco. Dopo un poco 
però ritorna con la sua solita fiso
nomia impassibile, e con quel volto 
marmoreo, su cui non è dato leggere 
veruna emozione, e riprende la pa
rola in questi accenti*) 

h 

Pareva a tutti ormai indubtialo 
che io avrei reso r orologio a cui o 
per fas o per nefas apparteneva, ed 
a cui io mi era impegnato di resti

-* 
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luirlo. Ma qui e dove appunto con la 
mia bacchetta io aveva in animo d'in
gannare e gli amici ixA ì nemici. 

Signori ban novi delle cose che non 
è dato di dissimulare a lungo, ed io 
non pos?o nastontlervi che questo pre

-Ï 

zioso orologio"non volevo ne darlo 
al mio amico né restituirlo a chi lo 
aveva posseduto avanti. Volevo porlo 

/*•   p 4  ^  * 'A 

nel mio taschino per farne un pVe
sente a queir ammasso di rarnaccia 
a quel signóre "che vói potrete con
templar J'dJ'ln Tondo alla stanza, onde 
tençrlo zitto, perocché anche lui vuo
le ad ogni Ipsto' un orologio, e si è 
fultementé irivag^Uo .di] quésto1.' 

, . , , . i>i \ 

Ma io aveva fatto i cónti senza 
V oste. Il malvagio cavallaccio, inge
lositosi anch' essp dell' orologio, e, te
mendo che io non arricchisci d* nv

* y 

vantaggio mi attraverso la via in gui
i ' m 1 

sa, che io air oggetto di non perdere 
* v ■ k  * 

il mio prestigio, dovetti mio malgrado 
1 ■ l * i y k 

farne là'cessióne al mio amico, non 
cessando però di ammonirlo sulle con
seguente, che avrebbe potuto aver per 
lui T acquisto di queslo gioiello, che 
ipf'o signori e signore, vi assicuro sa

+ 

rà o presto o lardi il pomo di Pa

ride. 
Voi vedete che così f iccndo a pri

ma vista sembra che io sia venuto meno 
alle promessi solenni falleall'omac
cione giallo e nero, Niente affatio. 
Dopo essermi dichiarato anche una 
volta di più alleato del mio amico; 
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Dio mio, quelle chiavi 
Maest ro 
Addi 

> che bella bandiera? 
m' imbrogliano il m io esercizio 

ni levi a me. 
»o cervello • 

} o impazzo o mi comprometto. 



dopo avere avuto da lui un indenni* 
■..-H*?-> 

zo (che mi die 
r orologio cedutogli, io conlinuo a ri 
cevere con benevolo sorriso, e dirò 
anche con squisita cortesia 1* incari
cato del già proprietario del giojello, 
e Io autorizzo così a sperare che il 
suo padrone potrà a suo tempo ria
verlo, 

Molli gridano che questo è un 
brutto giuoco, ed io risponderò loro 
semplicemente che è un giuoco da 
bussolotti, e che a chi non piace, il 
meglio che possa fare è di tacere. 

Ma signori e signore, nobile e ri
spettabile pubblico, T ora è mollo 
avanzai.!, ed io non voglio abusare 
di più della vostra compiacenza. Nel
la necessità in cui trovomi di magne
tizzare per un altro poco il cavai ma
rino dandogli un altra pilloiioa, conto 
per stasera di por termine alla se
conda mia rappresentazione, e di con
tinuare prossimamente lo spettacolo 
fidente di essere onorato per parte 
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vostra del solito concorso. 
GUÀLDÀSTICGA 
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LA LIBERTÀ 
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Perdip esuliate, o popoli risorti? 
È forse domo lo straniero infido? 
Disperse son le barbare coorti? 

ÀhU".ch'odo un fioco doloroso grido; 
Jjjtóò Venezia che. di voi si lagna 
E Je, fa Eco if Siciliano lido

Dei vostro tardo andar convien che piagna 
ia misera, a cui toglie mati rapace 
T.'uUpj insiti che la spogUa le riraagna

E la Sicilia che fremente giace 
Jn.terribil silenzio; e aspetta il die, 
■ Per segnar 'coli* altrui sangue la pace 

E lìbera spirar l'aure natie'; 
sbccorrelCj o vaienti, e In tuono altero 
calcando 1' ossa de le gemi rie, 

Gridate a'regi: quivi lo straniero 
Morse la polve; e qui d'Ausonia lavina 
Vittorio Emanuele ebbe l'Impero. 

Vedete là, Messina ergere afflìtta 
r 

La dolorosa fronte inver carino 
che piagnè ancor su la fatai sconfitta. 
róvuoque vedi il pianto del tapino; 

^liinquë 1 fieri armati ire seperbì 
Tra i vòrtici di sangue cittadino. 

Ovunque 1» eco de* lor delti acerbi : ' 
Ahi to\M il fato, o italici guerrieri, 
Che a jf|J iànla vergogna Bl rìsorbi,..... 

v^^fcïplo in voi convien che speri; " 
Si^iï âflëMe ansiosamente invano 
L'aitï^Voslra contra gii stranieri, 

Dal Ciel vi scorge un Chérubin Sovrano; 
Atterrale lo Scettro degli affanni 
R lo stolto de' regi, orgoglio insano. 

E della gloria su gii aurati vanni 
Assisi, esclamerem con viso altero : 
Libera è Italia; non vuol più tiranni, 

Lo scrisse col tuo sangue, empio straniero, 
J, BATACCHI 
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[Continuazione, vedi N, 94 96). 

Vedendo dopo lunghe sottomissioni 
che le sue istanze sono vane, i suoi sfor
zi di conciliazione impolenti,egli si esal
ta lutto ad un tratto e fa un movimen
to come per precipitarsi dalla finestra. 
Sua moglie si slancia a lui davanti e 
non avendo altro mezzo per impe

b ^ 

dirgli di porre ad esecuzione il suo 
fatale proponimento, gli promette di 
ritornare seco lui I*indimani. Ma l'in
dimani passò senza che Guglielmo ve
desse comparire sua moglie, e quan
do ritornò da lei per e vere delle spie
gazioni, seppe da un tale, incaricato 
a queslo efièlto, che una domanda in 
separazione di corpo andava a farsi 
contro di lui, e che in forza di la
gnanze portate da suo suocero, èra 
Malo dato 1* ordine di arrestarlo ove 
fosse comparso di nuovo. 

Una tal nuova fu per il povero 
Guglielmo un vero colpo di fulmine; 
egli se l'aspettava così poco che ne 
rimase annientalo. Pure non fece nes
sun tentativo per forzare la conse
gna, e si ritirò. 

Rientralo in casa sua, si lasciò an

dare alla più violenta disperazione; 
mille progetti insensali macchinavano 
nel suo cervello. 

Nò, diceva a se slesso, mia 
moglie non sarebbe così meco rigo
rosa, ove gli incoraggiamenti di suo 
padre non la sostenessero . •. . . forse 
anco quelli di alcun altro ancor mag
giormente interessati alle nostre sepa
razioni. 

Non appena questa idea ha posto 
germe nel suo spirito» che ad esclu
sione d'ogni altra, con forza vi s'impian
ta; alcun dubbio più non resta, Adele 
ha tradito la fede coniugale. Ma l'a
more di lui lungi da diminuire, ingran
disce, al contrario, e s'anima in pari 
tempo di tutle le furie che gli im
prime la gelosia. Che farà egli per 
ovviare la disgrazia immaginaria di 
cui si crede vittima? 

Che farà? Porrà Adele fuori di 
sialo di piacere giammai ad alcun uo

mo; la sflgurerà. 

ad esecuzione un tale 
, Guglielmo si procura 

bottiglia d'acido solforico 
e suir imbrunire si porla alla casa 
del suocero. S'introduce furtivamente 
sul!' andito senza esser veduto da nes
suno, e perchè il rumore dei suoi 
passi per le scalo non lo scuoprano, 
si toglie le scarpe,, e così a piedi nu
di, le sale. 

Era da qualche tempo sul piane» 
rottoli», quando suo suocero uscendo 
di casa apre la porta tenendo un lu
me in mano. 

Appena la sconvolta faccia di Gu
glielmo gli apparve: 

Che fate voi là? gli domanda 
con accento di amaro rimprovero, 

Io vengo a vedere mia mo
glie. 

tra re. 

È uscita. 
r 

Pretesto per impedirmi d' en 

Quand'anche vi fosse, voi non 
entrerete. 

Pretendete voi di sequestrar 
V i * la? 

r 

La volontà di mia figlia si è 
di non ricevere nessuno. 

Ma io sono suo marito ed ho 
il diritto 

Dite che avete il dovere di non 
tormentare una povera dònna che 
voi avete indegnamente oltraggiata. 

Non voglio discutere seco voi 
se ho avuto torto o ragione; lascia

T" 

temi entrare. 
Io mi opporrò con tutte le mie 

forze. 
La collera incominciava ad impor

porare le gote di Guglielmo. 
Io so diss'egli, che invece di 

tener la condotta onorevole di un pa
dre sempre pronto a riavvicinare i 
suoi figli, voi incoraggi te mia mo
glie in una funesta via, voi aggra
vate i miei torti ai suoi occhi, voi 
alimentale, eccitale il suo risentimen
to, fors'anco fate di più, e se, come 
ne ho sospetto, ella manca alla fede 
che mi ha giurata ai piedi degli al
tari, è in forza delle vostre esortazio
ni e delle vostre compiacenze. 

Il suocero indignalo afferra il ge
nero per il braccio. 

[continua) 
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